
Gino Pollacci Duca di Gordon
di Ivan Torchio (1988), per gentile concessione dell’autore.

Un viso arguto incorniciato da capelli bianchi e interrotto
nei morbidi lineamenti da un paio di baffetti che ricordavano
un  duplice  fiocco  di  neve.  Nella  penombra  dell’armeria
Albertini, luogo tradizionale di ritrovo, mi allungò la mano
accennando  ad  alzarsi  dalla  poltrona,  ed  alle  parole  di
presentazione rispose congratulandosi con chi mi presentava
perché  era  stato  capace  di  trovare  un  “giovine”  più
preoccupato di imparare la preparazione dei cani piuttosto che
solo ad uccidere selvaggina indipendentemente dal cane e dalla
etica.  A  quella  presentazione  seguirono  metodici  incontri,
sempre nello stesso luogo, e lunghe conversazioni, alle quali
il prof. teneva in modo particolare, direi con attaccamento,
al punto di rilevare, “cipolla” in mano, i miei non sempre
puntuali arrivi.

Seguiva con interesse i miei racconti sui cani in preparazione
e interrompeva per raccontare aneddoti dai quali traeva spunto
per parlarmi dei suoi gordon. Dei gordon fu certamente un vero
cultore, ma non tanto in rapporto alle prove di lavoro, quanto
al loro impiego sul terreno di caccia. I suoi cani di “Loano”
(affisso  riconosciuto  nel  1929  n.d.r.),  in  pratica,  erano
stati forgiati in terreni di alte montagne e su un selvatico
che egli riteneva essere, comunque, al di sopra di ogni altro,
il forcello. Del gallo di monte sapeva praticamente tutto, lo
amò  e  lo  studiò  anche  con  tentativi  di  riproduzione  semi
artificiale e, su questo argomento, scrisse anche una serie di
articoli tecnici che poi raccolse in un volumetto.

Identica cosa fece per i cani del castello di Gordon. Data
l’età ormai avanzata, non teneva più cani né tantomeno poteva
seguire il lavoro quotidiano di Griziotti, del quale era un
estimatore  incondizionato.  Non  particolarmente  interessato
alle altre razze, ne faceva rari riferimenti e,  con quel modo
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caratteristico  delle  persone  avanti  di  età,  periodicamente
ritornava a raccontarmi di come una invitò Griziotti alle
Navette per potergli mostrare una cagnina di grandi mezzi.
L’avvocato arrivò ad Ormea accompagnato da bracca che fece
meraviglie su galli e cotorne tanto che egli lo pregò di
portare  a  Pavia,  in  dressaggio,  la  gordonina,  ma  di
lasciargli, nel frattempo, in affidamento la bracca, con la
quale passò giornate indimenticabili.

In occasione di questo racconto, non mancava di farmi rilevare
come il cane di Gordon non fosse altro che il bracco degli
inglesi…  Di  Pollacci  posso  dire  che  non  ebbe  mai,  lui
professore universitario, atteggiamenti cattedratici, anzi era
in sostanza persona disposta ad ascoltare e discutere dei più
svariati  argomenti.  Logicamente  poi  si  finiva  sempre  nel
cadere sulla caccia e sui cani che accomunava, quasi sempre,
non solo alle sue amate Navette ma anche a Mazza Emilio, suo
“mitico”  guardiacaccia  che  lo  aveva  introdotto  ai  segreti
della caccia ai selvatici di alta montagna, tanti anni prima.

Malgrado abbia allevato a Pavia, dei suoi cani non è rimasta
traccia, ed in verità, anche all’epoca a cui mi riferisco, non
erano  presenti  in  numero  cospicuo  i  cani  del  castello  di
Gordon. Era figura dell’Ottocento, nel suo stile (che era
comune  ad  altri  di  quell’ambiente),  un  Ottocento  di  tipo
classico, romantico, che li portava anche a certi aspetti del
comportamento che lasciano allibiti coloro che, come me, sono
cresciuti in una dimensione diversa. Nei tempi che furono, i
gentlemen di Pavia avevano quale loro luogo di ritrovo il bar
ristorante Bixio. In una serata di accesa discussione suoi
cani,  un  partecipante  si  lasciò  scappare  alcuni  pesanti
pensieri sia sui Gordon sia sui cani di Pollacci, il quale,
dopo averlo schiaffeggiato, lo sfidò a duello. Fortunatamente,
una lunga mediazione di gentiluomini presenti al fatto, salvò
il malcapitato dalla lama di Gino Pollacci che era anche un
campione di spada.

Vai all’articolo precedente di Ivan Torchio qui.
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Altri materiali storici sul setter gordon sono disponibili a
questi links:

I Tre Stili – di Giacomo Griziotti

Brevi appunti sul setter nero fuocato di Rino Radice
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